
I NUMERI. L’ Istituto per le missioni dell’Africa nasceva nel 1867. A Fondarlo padre Daniele Comboni di Limone sul Garda

Oggisono1.500gli«angeli»conilsaio
L’evangelizzazioneaveva
allabase ungrandesogno:
rigenerareil Continente
nerocongli stessiafricani

L’auto svolta improvvisamen-
te su una piccola strada late-
rale, fangosa e dissestata. In
realtà è la via di collegamen-
to che porta ad un paesone e
poi verso Gulu. Dovrebbe
quindi essere uno snodo im-
portante ma tutto suggerisce
che non sarà un viaggio age-
vole. Ai margini piccole ca-
panne poste a cerchio inter-
vallate da minuscole porzio-
ni di campi coltivati. Ogni
tanto un bimbo spuntato dal-
la boscaglia ci saluta sorriden-
do. Sulla strada donne con pe-
santi carichi sulla testa. Ci
chiediamo da dove provenga-
no e dove stiano andando in
quel nulla. La strada si fasem-
pre più dissestata e la nostra
vettura compie evoluzioni.

«Nella mia predica di oggi
farò riferimento a questa stra-
da ed al fatto che non si ripa-
ra certo confidando nella
Provvidenza» e giù una risa-
ta forte e franca. A parlare è
Padre Ramon, comboniano
nato a Quito ma da anni in
Africa ed ora viceparroco a
Kalongo. Ci sta conducendo
verso nord in un villaggio
sperduto dove celebrerà la
messa. È da tre mesi che non
torna da queste parti ma la
gente è stata avvisata del suo
arrivo. «Qui siamo sempre
meno e la diocesi è grande -
spiega Padre Ramon. Ma la
nostra presenza è importan-
te. Specie dopo la guerra che

ha prodotto ferite fisiche e
psicologiche non rimargina-
te. Sia per quanto riguarda il
fenomeno dei rapimenti e
dei bambini soldato, sia per
chi è tornato ma vive nel ter-
rore che le atrocità ricominci-
no»

Quanto può fare l’insegna-
mento cristiano da queste
parti?

«La popolazione è per la
maggior parte cristiana - di-
ce Ramon - ma ancora molti
sono animisti. Credono nelle
divinità della terra e negli spi-
riti. Il più temibile è lo spirito
dei morti e la gente teme che
venga a molestarli. Su questo
si basa il potere dello strego-
ne del villaggio che spilla i sol-
di alla gente ed è un agivaka,
un guaritore che combatte la
medicina e l’ospedale».

Avanziamo faticosamente,
ai lati un fitto bush dove il pe-
ricolo sono i serpenti veleno-
si. Eppure dopo una radura,
ecco apparire una chiesetta
dai colori vivaci. E davanti
una grande folla. La gente è
arrivata anche dai villaggi cir-
costanti: pochissimi vecchi,
donne e giovani e tanti, tan-
tissimi bambini. Alcuni di lo-
ro con gli attrezzi da lavoro:
zappe e sacchi per seminare.
Qui si lavora già a sette-otto
anni. Le donne, giovanissi-
me, hanno già attaccati alla
gonna due o tre bimbi. Poi
uno in braccio e un altro sulle
spalle. «Qui c’è un detto sulla
fortissima natalità- dice Pa-
dre Ramon - : se sollevi un
sasso ci trovi sotto dei bambi-
ni». La povertà è evidente e il
missionario indovina i mie
pensieri. «Dopo la guerra ci
sono state le ong che hanno
sostenuto la popolazione ma
hanno anche creato una eco-
nomia sbagliata. Ora che se

ne sono andate ripartire è dif-
ficile». Fa una pausa Ramon:
«Per convincerli a lavorare
utilizzo un loro proverbio e
cioè che con la pentola presa
in affitto la polenta di sorgo
non viene mai perfetta. Co-
me dire che è solo facendo da
sé che si migliora. Ma è diffici-
le...»

MENTREPARLAprepara l’alta-
re. Poi comincia la messa che
è fatta di canti di gioia, sorrisi
e durante la predica anche ri-
sate. La vitalità della fede cri-
stiana in Africa è sotto i no-
stri occhi. In alto il ritratto di
san Daniele Comboni.

Alla fine Ramon ci fa alzare
e ci presenta: «Sono italiani e
vengono dall’Ospedale di Pa-
dre Ambrosoli». La gente ap-
plaude e ci ringrazia. Per loro
ogni bianco se è buono è un
medico, diversamente me-
glio stargli lontano. E l’ospe-
dale ha salvato tante vite.

Visitiamo un villaggio: le
donne si occupano di tutto.
Lavorano, fanno figli, bada-
no alla casa. E mangiano do-
po i mariti. Se un uomo muo-
re è il fratello che si prende
cura della vedova: in tutti i
sensi. Una capanna serve da
cucina, l’altra da camera da
letto. I bambini a terra convi-
vono con gli animali: molti
hanno evidenti malattie o se-
gni della malnutrizione. Ma
le pance sono gonfie anche
per i vermi. Basterebbe un an-
tibiotico e invece no.

«All’ospedale vengono solo
quando il figlio è quasi mor-
to. E non centra solo essere
animisti, l’ignoranza è terribi-
le». Possibile che credano a
spiriti e stregoni, dico io.

C’è chi si affida alle erbe ma-
giche, alle carte e all’orosco-
po. E contesta i farmaci,
no?». Ride di gusto, Padre
Ramon. Ma il sottofondo è
amaro. •M.Cat.

L’Istituto per le Missioni
dell’Africa nasceva a Verona
il 1° giugno del 1867. A fon-
darlo Daniele Comboni, che
aveva visto i natali a Limone
sul Garda, in provincia di Bre-
scia, nel 1831. La nuova ope-
ra, che lo scorso anno ha fe-
steggiato i 150 anni, iniziava i
suoi primi passi alla luce di
un grande sogno: l’evangeliz-
zazione del continente africa-
no rigenerando l’Africa con

l’Africa. Oggi i missionari
comboniani sono 1.540, pro-
vengono da quarantaquattro
nazionalità differenti e opera-
no in 43 paesi I comboniani
di origine italiana sono 592:
undici vescovi, 472 sacerdoti
e 105 fratelli. Accanto a loro,
operano le suore missionarie
comboniane, le Pie Madri
della Nigrizia, le secolari mis-
sionarie comboniane, le lai-
che e i laici che camminano
spinti dallo stesso sogno e ca-
risma di Daniele Comboni
(1831-1881).

Comboni si recò una prima
volta in Africa nel 1857-58, al
seguito di altri cinque missio-

nari mazziani. Aveva infatti
compiuto i propri studi a Ve-
rona, all’Istituto fondato dal
prete veronese don Nicola
Mazza (1790-1865), nell’anti-
co rione cittadino di Santo
Stefano, dove tutt’ora ha se-
de. Don Mazza fece studiare
e insegnò un lavoro a ragazzi
e ragazze poveri, ma merite-
voli. Anche africani, ma nella
loro terra. Comboni maturò
qui la sua vocazione al sacer-
dozio. Studiò filosofia e teolo-
gia e si aprì alla missione
dell’Africa Centrale.

Destinato alla stazione di
Santa Croce, lungo il Nilo
Bianco, Comboni ben presto

cadde vittima delle febbri tro-
picali e, dopo un anno di per-
manenza, dovette fare rien-
tro in Italia. Malgrado l’esito
di questo primo contatto,
Comboni maturò la consape-
volezza della propria vocazio-
ne missionaria e da questo
momento in poi ogni sua
energia fu volta a questo idea-
le. Dopo essersi occupato del
riscatto e dell’educazione di
piccoli schiavi africani, Com-
boni elaborò un proprio «Pia-
no per la rigenerazione
dell’Africa» che prosegue an-
cora oggi attraverso la crea-
zione di strutture come quel-
la di Kalongo. •

NEL«BUSH».Al seguitodi PadreRamon,per lefunzionidomenicali

Neivillaggisperduti
conchiesepiene
estregoninascosti
Quiledonnefannotutto:figli,durolavoroneicampi
efaccendedicasa.Seunuomomuorelamogliepassa
alfratello.Piùdeglianimistiilproblemaèl’ignoranza

supportata».Da quil’impegno
direttonellaFondazionee
l’impegnodiretto.

Comeriassumere inuna
immaginel’esperienza successiva
aKalongo? «L’immagine piùnetta
chehoèquelladelprimo giornoin
cuisono entrata neireparti.
Terribile.Tra itanti volti quellodi
unagiovanedonna malata diAids.
Glirimanevano poche oredivita.
Tiguardava conquegli occhi scuri,
profondi.Uno sguardostruggente,
chenonerauna supplica.Poi ho
vistoun ragazzosenza gambe,
appenaoperato. Potevaavere
l’etàdi miofiglio. Unvolto dolce,
sorridevatimidonelsuo letto di
dolore.Ancheinquel sorrisoc’è il
sensodel mioimpegno».

Edellasituazioneedelle
polemicheitaliane
sull’immigrazionechepensa?

«Horiflettutomoltoesono

giuntaallaconclusione chenel
buonismoatutti i costisi
nascondeunsentimento di
superiorità.Non vorreiessere
fraintesa:dobbiamoaccoglierechi
chiedeaiuto masoprattuttodare
dignitàachi entra. Rispettare
davveroquelle persone èmettersi
sullostessopiano».

Parliamo,eil ventosi va
trasformandoin tempesta.
Nuvolenere appaionodietroil
monteOret. Èil solitotemporale
pomeridianochescuote lasavana,
acui segue peròla notte stellata
edil mattinoluminoso.«Noi siamo
unpo’così -conclude Giovanna
Ambrosoli- il momentonon è
facilemaci siamodati unpianodi
sviluppoesono fiduciosa ed
ottimistaper ildomani. C’è
bisognodisostegni,mala
solidarietàdegli italianisono certa
chenonmancherà». M.Cat.

Unascena quotidiana all’ospedaledi Kalongo:decinedi bambini fuorie dentroi reparti. Ognidonna in questaregione dell’Ugandapartorisce inmedia almenosei volte

GliAcholi sonoun gruppo
etnicochevive nelnord
dell'Uganda.Contanocirca
1,2milioni di individui.
Vivonoinpiccoli villaggi
costituitidaclan
patrilineari.

Sonocacciatori e
allevatori.Coltivano
miglio(che èla loro
principalefontedi
alimentazione)e tabacco
perilcommercio. Sono
prevalentementecattolici
(cristianie protestanti),
conuna minoranza
mussulmana.Lapresenza
dicredenze tradizionali,
rimanecomunquealta.
Sonobuoni musicisti e
ottimidanzatorima anche
fortimilitari.Qui è nato
unodei gruppiarmatipiù
sanguinaridell'intera
Africa,capeggiato da
JosephKony, sanguinario
edelirante criminaleconi
suoibambinisoldato.
Ancoraoggigli Acholi
costituisconoun gruppodi
rifugiatiinterni inUganda,
poichésonostatiessi
stessioggettodi attacchi
diKony.

L'etniaAcholi proprio
perquestiprecedentiè
guardataconsospettodal
governocentrale edil loro
territoriorestauno trai
piùpoveri emeno
sviluppatidell’Uganda. A
questooggisi aggiunge il
problemadei rifugiati
provenientidal Sud Sudan
doveèincorso una lungae
sanguinosaguerracivile.
L’Ugandaospitaoltre 1
milionedi rifugiati.

GliAcholi Unvillaggio Acholi.Ogni famigliaha uno spiazzoe alcunecapanne

Le«mamme canguro» aterrain ospedale perscaldare ibimbi

DanieleComboni

GiovannaAmbrosoli, presidentedella Fondazione

“ Laguerraha
lasciatoprofonde
cicatricianche
psicologiche
edunaeconomia
sbagliata
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